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LETTERA 

DI UN PARROCO 

/ W RISPOSTA 

A D UN ECCLESIASTICO SUO AMICO 
CHE GLI DOMANDA 

Se veramente possa un Vescovo sospendere » Divinia 
gli Ecclesiastici suai Diocesani ex informata Con- 
scie ntia' mie le volli che gli place, e per- qua. 
hvque mancanza . 
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Hi M pigeiti me sicabì basilo quxrire , 
Siculi erro difiere ; proiade qmfquis bue 
Legit , ubi farìter certxs ejì ptrgm t/iecum , 
Ubi pariler hieiitat qutrat meeam , ubi 
Errorem . imi» cognoscii redeal ad me , 
Ubi menni reaoctt me. 

Ex Divo Augurino 
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^^oi fapetc per prova, mio caro Amico, se 
io sia folito d' aderire con piacere ai voilri 
desider;; ' a ragionevolezza, e I' urbanità, col- 
le quali avete lempre accompagnate le coc- 
ciuto d'incaricarmi, mi hanno impegnato ad 
tinnirle con quella iollecitudine , e precisione, 
che erano combinabili colla mia possibilità. Ma 
non vi offenderete nel ientire.cbe la foluzioue 
del quesito, che per eccesso di confidenza 
nei miei deboli lumi voi venite ultimamente 
di propormi, mi aveva pofto in un certo im- 
barazzo , per cui poco è mancato, che non 
abbia osservato su tal materia un silenzio 
da voi non atteso , e che potea forse far- 
mi perdere il merijp di ciò, che avevo in 
addietro operato per *oi . A prima villa io 
riguardata l'oggetto, sopra il quale dovea par- 
lare fpjnosissimo, e pericolofo di fua natura; 
ed ingannato dalle apparenze, parevami di do- 
vere urtare coli' abufo delle opinioni, e del- 
ia confuetudine , e coli* autorità di persone 
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rìfpettabili; ma efamìnata più attentamente 
la cosa, ho conosciuto, che io m' inganna- 
va, e che ami il mio timore faceva oltrag- 
gio alla filoiblìa, alla umanità, alla illumina- 
ta faviezza di quei foggetti , fulla autorità 
de' quali io devo ragionare per appagarvi. Es- 
si non possono offendersi della voce del ve- 
ro, che non si alza sicuramente contro le Jo- 
te dilla ragione , e dalla fraterna canta. Trop- 
po bene cotlofcon essi i limiti delle loro- fa- 
coltà , e troppo fono zelanti di non oltrepas- 
sarne la sfera, amando di comparire agli oc- 
chi dei loro fottopafti piuttollo Padri amore- 
villi, che Superióri severi. 

Quindi è che riducendosi la queflione a 
femplicc curiosa in ve (lì gaz io ne, e il féntimento, 
che fono per ellernarvi sulla medesima non pren- 
dendo di vifia fatti accaduti, ch'iofappia, ma 
foUmente possibili nel corso de' secoli, e nelle 
vicende, cui van soggette tutte le cofe , ho 
però creduto bene di compiacervi. 

Trattandosi peraltro d'un affare assai de- 
licato , io non ffarò a profondarmi molto Cul- 
la materia, contentandomi di ftare attaccato 
alla vollra domanda , e fervendomi d' uno Iti- 
le fpogliato di quegli ornamenti rettoria, e 
di quelle vivaci lepidezze , che fono per lo più 
l' appannaggio di quegli fcrìtti, eh; ne ab- 
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b'ifogiuno per cuoprir; la debolezza degli ar- 
gomenti, o la falsità d»i paradossi, 

Rifpandeiido pertanto alla da voi fam- 
mi proposizione, io vi dirò, che avanti il Sa- 
•croiaiuo Concilio di Trento era affato proi- 
bito ai Vefcovi di fol'pendere a Divinìt ali 
Ecclesiaftici della loro Diocesi ~ ex informa- 
ta Comcìentìa ~ ; anzi il Concilia Generale i. 
. di Lione tenuto-- folto Innocenzo IV. verfo la 
metà del Xlll. Secolo, non folo proibisce si- 
mili procedure, ma vuole altresì che il Vefco- 
vo, il quale lulpendesse feuza decreto e lenz.a 
nominare il delitto , incorra Esso nella ibfpeu- 
sione a Dhinìs per un mele, c che sia anco- 
ra condannato a pagare tutte le fpefe , che 
avefse (offerto il Sacerdote da lui (ofoefo ^ Su- 
„ speosionis lententia darì non pot'ell nisi in 
„ fcripto, & assegnata caufa , aliter fenteh- 
>, tians nifpendìtur a Divinis,& ingressi) fc- 
„ cleiÌLE per unum menlem, & si'tunc cele- 
„ brat ti: irregularis.... Et luperìor ftarim ab. 
„ i'olvit fufpeiifum, & condensar fui'penden- 
„ tem ad expeniàs = De fesi. exeom. in 6. 

Lo flesso , e molto più dovrebbe dirsi 
quando la sospensione .cadesse l'opra un Pa- 
roco; poiché avendo quelli la ordinaria po- 
lena di giurìldiiione nel suo reipettivo Pupo- 
Io, non solo inerita, ed esige uu maggiore ri- 
guar- 
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guardo ma in lui più che in un fem- 

plico Sacerdote può quella pina SOSPENSIONE 
chiamarsi, perchè con quefta gli vicn formal- 
mente impedito l'efercizìo della Cura, e in 
confegusnza l'adempimento del fuo mjoifterg.,, 
qiul' è quello di palcere colla divina parola, 
e coll'amminilìrazione dei SS. Sacramenti il 
gregge ad esso affidato; che però il Classico 
Monacello infegiia, incorrere il Veicolo so- 
spendente nella sospensione a Divinh lib. 3, 
p. 3. tit. %. n. g. — Venirne a me 11 si Epiico- 
„ pus Parrochum fufpendic ab audiendis Con r 
„ fessionibus sine (cripti:, & sine expressio- 
„ ne causa, peccat , & pceiias in capite (cum 
„ medicinali:) inflitta:, ideft fufpensionis ab 
„ ingressa Ecclesia, & a Diviati per men- 
„ fero incurrat, quia est vere, & proprie su- 
„ spensio, cum ;us ei competat ex officio 

Ai nollri tempi però il Sacrolanto Con- 
cilio di Trento dà ai Vescovi la facoltà di 
castigare gli Ecclesiastici loro Diocefani fuori 
delle regole giudiciarie , cioè senza accordar 
ioro-difeià, per delitto occulto, e Colo ad Essi 
noto-, e come generalmente dicono ex infor- 
mala confciiniia ; e ciò pare che venisse ac- 
cor- 



(1) Qui bene prssunt Presbiteri honore digni ha- 
|jc:i[i(ar. maxime il, qui laboram in sermone, 
ac doarina. /7 /• . 
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cordato noti tanto per tener Tempre j5iù gli 
Ecdesiaftici foggetri a quella obbedienza, 
che al toro Superiore nell'atto. di essere or- 
dinati giurarono) (non (apponendo mai che 
vi potesse essere Velcovo che abusivamen- 
te si prevalesse di qussta autorità ) quan- 
to ancora per conservare più che fosse pos- 
sibile il decoro degli Ecdesiaftici flessi, vo- 
lendo , che relti in petto dei Vescovi il de- 
litto commesso, sema che mai si traspiri al 
jdi fuori, specialmente dai Secolari; onde al- 
la sessione 14. cap. 1. dice, che possono i 
Vescovi sospendere := quacunqae ex causa , 
„ etiam ab octultust erhaen qaomudolibe; elisia 
„ extrajadiùtt'uer — impedendo così ogni for- 
ta di processo, ancora quando con quello 
non si pcftetse giungere a verificare il delitto 
•imputato.. ■ 

Ma nel riveftire i Vefcovi della in- 
detta facoltà, io non so trovare peraltro, 
che il nominato Concilio di Trento li esi- 
ma dall' obbligo di manifeftarc il delitto an- 
che al med;siino caligato ; né so vedere per- 
chè presentandosi l'acculato al suo Superio- 
re, e credendogli con sommissione, e riip -t- 
to.il motivo della pena, polla egli con auto- 
rità Conciliare rispondergli = andate , andate 
lo lappiamo pur troppo ^ tie informata con- 
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Jc'Knita (i) che cosa potrebbe far ttirè U 
colera ad un ricco, e. puntiglioso Ecclesialli- 
co nel ricevere una simil ril'pofìa, che muo- 
ve n>er fe (tessa ad: ira ? (a) Mi si suppia- 
■ga, che ilo lodasi aftìco povero, .e pazien- 
te a quella rilpofta del Velcovo, . tutto umil- 
tà si faccia a mollargli la sua innocenza-, 
e il danno , che apporta alla - Tua riputazione 
quella ibspeusione , dicendogli: Monsignore, 
io 1io più volte cfamiiiato profondamente me 
flesso , né so rinvenire alcuna volontaria 
mancanza, per cui possa .apparir reo agli oc- 
chi degli uomini; avvertite, ve ne prego co- 
me Padre, che quelle accufe, che mi son date 
presso di Voi, non vengano per parte di qual- 
che mio malevolo: accertatevene , Monsigno- 
re, poiché, se volete, posso produrvi de' do- 
cumenti di persone l'uperiori ad ogni ecce- 
zione 1 , che vi attederanno della mia onora- 
tézza, e della mia onciia condotta. Vi racco- 
mando I' onor mio : lappiate , che per le Piaz- 
ze, per i Caffé, per le Convenzioni fono ag- 
gravato nell'onore, poiché essendo il gailigo 
che 



(t) Elio mansuerus ad auilisndum verbum ut ime! li- 
gas, & cum sapienria pruferas responsum verum: 
.', tccUs. c. h .v.i Z . 

(a) Rispondo mnllis frangit iram, sonno duius sn- 
scitat furorem: Prov. e. 15. «. I. 
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che mi date troppo a tutti mmififto per l'im- 
possibilità dì occultarlo , chi mi fa reo d'una 
iniquità, chi d'un altra;ond'è meglio per l'o- 
nor mio che palesiate il vero motivo, per il 
quale mi fon meritata la fofpensione a Divi- 
ni;, a la voftra indignazione. Vi ripeto, Mon- 
signore , che le non mi dite in che cola Ito 
nimicato, io non io Io diftinguerc , e in con- 
seguenza non mi posso emendare. 

A quelU gioita, e rifpetìofa richiefta non, 
dovrebbj il Vescovo muoversi a compassione , 
condil'cendere alla preghiera de! polhilante, ul'a-> 
re qualche riguardo alla di lui fama, parlar- 
gli il motivo , per cui l'ha fofpefo, ed alcol- 
tare da Giudice imparziale le lue . difcolpe ! 
Nò, fate anzi che quasi a farza uditolo,- gli 
volti bruttamente le (palle , e lo laici replicando, 
lo f.ippiamo , lo fappiamo ex infermata confeien- 
fia. lo non faprei dirvi , fe ciò nei traicorsi tempi 
sia mai fucceduto ; diro bensì non efsere impos- 
sìbile , che accada . Egli è troppo vallo il cam- 
po , che viene in quella guila ad aprirsi al ca- 
priccio di un' Superiore, che fol'se per avven- 
tura alquanto crudo, ed auftero. Sebbeu collo- 
cati in un grado eminente, i Vcfcovi pure fon 
talvolta fottopofti a d elle-re ingannati i fono uo- 
mini auch'efsi, e come tali non fono infallibili; 
non poffono afskurarsi, che la loro favierz* 
cfcltida ogni sbaglio, c che la lor buona fede 
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sia Tempre immune dalla forprefa ; onde con tutto 
il rifpetto dovuto alla Sacra Congregazione in- 
rerperre del Concilio medesimo, la quale più 
volte fu quello punto ha decil'o a favore dei Ve- 
feovi , fpecial mente nei li. Marzo 1643. eh? re- 
Icriffe Epitcopum non teneri, caumat fufyin- 
lioxis fiu dtimum manififiart ifsi rco-^ io credo 
che mia tal decisione faccia un torto eviJente 
a quei Venerabili Padri, che presiederono a 
detto Concilio , perchè offende la loro gitiili- 
zia, e U loro carità. La loro giutlizia ; poi- 
ché la facoltà d' efporre le fue ragioni in pro- 
pria difefa è un diritto jmpreicrimbile di na- 
tura, accordato ancora dalle Nazioni più in, 
colte all'uomo collimilo in flato d' accufa , e 
che non può efiere difprezzato , le non che da 
un tiranno, il quale eriger voglia le llravagan- 
ze della iua volontà l'opra tutti i doveri, l'opra 
la miferìa della umanità, l'opra le leggi della na- 
tura, c della ragione. La loro carità; poiché 
oltre il pensiero di rimuovere gli uomini dal 
delitto coll'efempio dell a pena, quale altro fine 
può avervi nell' applicazione di ella, fnorchè U 
correzione del caligato f Ma fe a quelli pure 
si nafeonde il motivo, per cui vien punito, 
qiul emenda dovrà pretendersi giuliamente da 
lui, qual profìtto potrà egli ritrarre dal fuo 
(alligo, come ravvedersi degli errori, eli' ei 
non eonofee, e che forse non ha commessi e 
E a 
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E a quali insidie non verrebbe esposta -l' in, 
docenza, se l' odio persecutore, se il turpe 
desiderio della vendetta vedono di poter na- 
scondere le loro trame, e la malvagità delle 
loro calunnie nell'ombra impenetrabile del te- 
greto? Gli oggetti talora più facri potrebr 

onde pervenire a! confeguimento dei loro fini 
diabolici. Una facoltà cosi illimitata potreb- 
be essere senza dubbio imo flromcnto perico- 
loso nelle mani dei Vescovi, il cuore dei qua- 
li non può totalmente andare i imputi e dalle 
debolezze umane, ed essere affatto impene- 
trabile alla eloquenza delle pacioni; non ob- 
bligati a manifelìare il motivo, per cui pu- 
niscono, impossibile non sarebbe, che- talora 
abufassero del loro potere: un capriccio, ut» 
equivoco, una leggera mancanza colorita da 
un confidente indiscreto , o malizioso potreb- 
be tener luogo talvolta di giufta caufa in una 
punizione immeritata; onde conchiudo, che il 
Concilio di Trento dà la facoltà ai Vefcovi 
di caftigare gli Ecciesiafiici fuori delle regole 
giudiciarie : quacumque tx caufa, eiiam ab attui- 
tttin trimtn lolo per làlvare il decoro Sa- 
cerdotale, uon già che abbia voluto intendere 
di dil'penlare i Velcovi dall' obbligo di mani- 
felìare il delitto anco al medesimo gattigato, 
perchè ridurrebbe gli Ecclesiastici (cosa la- 
li t, cri- 
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crimevole a' dirsi!') di prggiòr condizione 
fl' og'ni' ceto. di Ciltidini di qualunque Ni-, 

Se il mio ragionare sia giullo noi lo fen. 
t iremo più lotto dal Concilio medesimo, e ve* 
dremo insieme , ie si può conciliare r urS-iof* 
decisione di sopra citata, cogli avveri intenti 
elle dà ai Vefcovi quando per ia gravità del de- 
litto, si trovafsero nella necefsità di dover ca- 
ligare. 

Qiieda fofpensione o sia dal conferire gli 
Ordini, di che parla il Concilio, o sia dall'e- 
fercizio ancora degli Ordini già conferiti , co- 
me Benedetto XIV. vuole , clic intenda il Con- 
cilio medesimo nella sua Opera De Synedt Dìce- 
tùfana, s'intende iempre per grave delitto =s 
ab ttcultam crimtn-ìzi che se i Vescovi iiirer- 
petrassero quelle paiole antecedenti, che si 
leggono, cioè = quacumque ex causa a che 
per ogni pìccola mancanza gli dassc la fa- 
coltà di fofpendcre, nule l' inter pelerebbe- 
ro, perché le parole che immediatamente fitC- 
cedons a queste , cioè — etiam oh accultura 
Crimea xs chiaro fanno conoscere , che inten- 
de il Concilio di cause qualunque sì, ma che 
abbiano la reità di delitto, come vedrassi an- 
cora più chiaramente in appresso: onde fc 
per ogni piccola mancanza à' un Ecclesiastico, 
passassero fubito.a fofpeuderla * Dhutit, a- 
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baerebbero certamente dell'autorità conliia- 
ngl'j CO difonorerebbero gli Eccidi mi ici ia 
vece di sostenerne il decoro, si renderebbe- 
ro odiosi ai medesimi (i), c ridurrebbero 
cosi il Governo ddlj Chieià:,. che dovrebbe 

governo il più barbaro , crudele, e tiranno che 
■dar si potesse, co.ne gli fa osservare il io- 
■praFodjtfJ Pontefice Benedetto XJV. nella sua 
Opera De Sy». Ditte, lib. i. tap. S. ió. 
ove vieta folo ai Vescovi di farne decreto 
d' autorità nei Loro Sinodi , forfè per un pru- 
denzial compente di non dimostrare dì op- 
porsi apertamente ai Decreti delia Sacra Conr 
gregazione del Concilio della quale per molti 
Mìni era stato Segretario =: Ejufmodi jiqui- 
„ dim ConstitiitiO' quamdani redoleret atv.bi- 
„ tionem , atque potestatis ostentatioiiem , 
ipse- 



(0 Et si ampllus ali(]HÌd glofiKtt» fuero de potata- 
le nostra ngam dedit nobis Djminus in teliSca- 
tidnem, 5; non in nettraflionem vesttani : Ep. st. 
"J Carini. ejj>. io. v. 8. . . - , 

(a) Unuiuunqu? vosrrum Frinitilo tuo placcai in bo- 
num ad se ! ncauonem : Ep. ai Rum. cup. ij. v. 2, 

(3) Su;ier omnia antera hit Oint.itetn hancré, qaoi 
est Tinculum peifeaiimis : Ep..<siekoss. csp. % v. 14. 
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„ ipseque Episcopus traduceretur velati in su- 
i, perbiaro elatus quali vellet tantum in smini 
„ CI e rum (ibi doni inai uni adstruere, qui in 
„ cxof.im degenere! tyrannidem — - : 
Oltre di ciò op:raudo così i Vcfcovi e- 
fporrebbero il Sacro loro Carattere al disprez- 
zo, e dileggiamento non Solo degli Ecclesia- 

cora della" Diocesi', e di tutti i" Ceti Seco- 
lari: che le Plutarco nel fuo libro = Voii- 
thorum ad Trsìnum ^ dice, che = Vulgut 
„ mores, »itam, a^tiones, confi! il omnia co. 
„ rum , qui reipublica profane curiosissime ri- 

olferverebbe poi quelle azioni, che chiaramen- 
te compariscono irregolari e contrarie alia. 
Giustizia e alfa Carità? forse porterebbero 
pir loro difcolpa, che il Concilio di Tren- 
to glie lo accorda? mi Sentirebbero for- 
fè rispondersi che glielo accorda pitittofto 
una troppo adulat ncc interpetrazio ne ; poi- 
ché non ignorasi , che questa facoltà vien 
loro data — in icdìjicatioaio! , & non in de- 
JtruMionem =: poitne un Concilio General: 
non può, ai è capace di ordinare, e permet- 
tere cote ingiurie, irragionevoli, e contrarie 
agli* infcgiiairiéiiti di Gesù Cristo ; che però 
S. Giovanni Grii'ostomo gli avverte, e gli di- 
ce,, che s M» p^jant Eftfcoprum viltà dif- 
Rmu~ 
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pmularì , fià flatim parva , & ex'tgtta manifi- 
Jìa jiuat — considerate poi di qu^jjli , che toi. 
gono l'onora e U riputazione agli Ecclesia- 
stici sa ex informala unfiimia =s . 

La fofpensi il' a Divini; o si riguardi come 
pena, o come Ceniura , siccome è i! maggior ga- 
ttino , che sìa ìn potere cici Vefcovi di dare ai 
loro Ecclesiallici , così deve loro intimarsi fai- 
tanto in occafione di trovargli colpevoli dei 
maggiori delitti, altrimenti non. vi farebbe 
proporzione fra il delitto, e la pena, e per 
confeguenza non vi farebbe ancora né Giufti- 
zia, nè Carità fe per ogni mancanza, che de- 
litto non pofsa dirsi passassero alla sospensio- 
ne. E benché naturalmente comprendasi la ret- 
titudine, e giuftizia di quefti sentimenti, mi 
piace ancora di citare i più celebri Monilifti, 
dalle dottrine dei quali chiara apparisce la ve- 
j-hà del mio asserto, e sono; il Gaetano, 
Henriquez ., Navarro, Suarez , Avila , Antoì- 
Jie ec., c Paolo Layman al IH. i. irati. 3. 
p. 3. c. 3. oli quam caufam impernio duri pos- 
sii. «. a. dice chiaro così = Ad incurreudaih 
„ fulpensìonis censurane , qualìs in sacris Ca- 
„ nonibus decreta ed, & communiter ab ho- 
„ mine imponi jolei, requìritur culpa morta- 
„ lis , quia pcena debet esse commeni'urata cui- 
„ pa; fufpensiones autem ab Officio, a Bene- 
„ ficio; abOrdiiie &c. funi pcena; graves, er- 
ji go requirunc culpani gravem — . " ' 
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Di fatto in quefli casi foltanto il Conci- 
lio »g!l dà la facoltà di l'olpendere mentre di- 
ce ttiitm ob occultai! Crimea ^ la qual pa- 
té cosa leggiera, siccome non l'ammette, co- 
me poc'anzi accennai, il dire die fa il Con-? 
cilio es quacanqui ex tati/a =; come di fatta 
or ora più chiaramente ce lo diri il Concilio 

Non operando i Vefcovi facondo queffe 
regole , mancherebbero certamente in co fa grar 
ve all'adempimento del Uro dovere, poiché 
Opererebbero contro la manfuetndine , infegna- 
inenti, ed esempi datigli da Gesù Crilto che 
sparsi si leggono nell'Evangelio, e contro la 
volontà della l'uà Spola la Ctiicla, mentre lo 
Messo Concilio di Trento fpecijl mente, che gli 
dà quefta autorità, gl'insegna ancora con quan- 
ta cautela, circospezione, pazienza , e carità J, cu- 
bano usar del gafìigo dicendogli alla fe/ìhu* 
\%. cap. u = lllud pr inumi eos ammonendo* 
„ censet, ut se PASTORES non PERCUSSO- 



RI S. Agostino TraS. ti. in /nari, n, lo. Tom. 3. Oper. 
e . a- coli. SIS- distingue li colpe leggieri dalle 
"gravi, eh 1* ma 11 do Io leggieri peccala, le grafi poi 
aàmlnS. 
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'„ RES esse meinìnerint, atque ita prawsse si- 
„ bi subditi? oportere , ut non in eis dami- 
nencur, sei illos umquam filios, & fratres 
„ diligine, elaboreutque , ut hartaiido , & mo- 
„ nendo ab illicitis deterrcant, ne, ubi deli- 
„ querint debitis eos pcenis coercere cogan- 
„ tur: quos tamen, si quid per human a m fra- 
gilitatem peccare contigerìt , illa Apoftoli 
„ eli ab eis servanda praceptio, ut illos ar- 
„ guant , obsecrent , increpent in omiii pa- 
tiemia, & bonìtate, cuoi sape plus erga cor- 
„ vigendos agat b:uevolentìa quam aulìeritas, 
,,. plus esortano quim comminatiti, plus Cha- 
„ rius quam Potelhs. Sin autem OB DBLI- 
ì,. CTI GRAVITATÈM (uJifte Amico?) vir- 
„ ga opus fuerit, tunc cuoi mansuetudine ri- 
jj. g°f, cura misericordia judicìum, cum leni* 
„ tate severità; adhibenda eli, ut sioe aspert- 
„ tate disciplina Populis salutaris, ac necessaria 
„ conservetur, & qui corvecìì . ftierint emen- 
„ de» tur =s . , .': 

E dopo avvertimenti così santi , così giu- 
ftip cosi prudenti, così ciliari, e così ben re- 
golati dalla Criftiani carica/e dagli esempi, e 
insegnamenti di Gesù Criilo si avrà il corag- 
gio di pretendere che il Concilio medesimo 
poi alla ftfiionc 14. si concradica, e accordi ai 
Vescovi, che non solo per qualunque mancan- 
za possano sospendere a Divini: gli Ecclesia- 
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fìici , ma che altresì non sieno obbligati a ma- 
nifestare allo (lesso sospeso la cagione del suo 
gaftìgoì Ss non c quella u:ia pretta contraJi- 
zioue , qual sarà mai S 

Udite i Santi Padri, dai quali quei Ve. 
iterabili Vei'covi, che prelederono al Concili™ 
attinsero i loro infegnamenti, e le regole, che 
diedero per il Crilhauo procedere tieì con-eg- 

confe'rmano quelle' del Concilio qui l'opra ri- 
petute, o sivero quelle della fessione 14., clic 
diariamente le interpetra. 

E poiché col difpenl'jre i Vefcovi dall' ob- 
bligo di manifestare allo stesso gastlgato il 
delitto, per cui si è meritato la foipenfione a 
Divinis non pare, che abbia luogo l'adempi- 
mento al precetto della fraterna correzione, 
cosi lentìamo prima S. Agoftino come parla, 
e spiega questo precetto Evangelico, che sta 
registrato in S, Matteo, come prega tutti a - 
non esser pigri nell' operare fecondo i ftioi 
i ii feg namenti , come chiama coloro , che non 
correggono i! prossimo da folo a loto, non 
rìlparmiandogli il rossore della riprendane fa- 
cendogliela pubblicamente, e per confeguen- 
za quanto direbbe ancora di più a coloro, 
che lenza correzione punissero , e dimoras- 
sero gli Ecdesiaftici presso tutte le perfonecon 
pubblico,, e grave galligo, che farebbe repu- 
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tato confeguenza di un'eguale delitro. = Cito 
„ videbit (Semi. 82.) Charitas veflra, quid 
„ quandi) tacere deb Camus j feri ut inatti facete 
„ pigri non iimus : intendile & videte = Si pec- 
„ caverit (inquit c. 18.) in te fratcr tuus , cor- 
.„ ripe eum inter te & ipsuni foluni =: Qua re 
,, quia peccava in te? Quid est, in te pecca- 
„ vjie Tu fcis quia peccavit. Quia euiin fe- 
„ estuiti fui: quando in te peccavit, (ex infor- 
„ mata confeientia) fecKuot qu*re cum corri- 
„ gis quod peccavit; nani si folti*, nosci qui 
„ peccavit in te , & eum vis corani omnibus 
„ ardere NON ESCORREPTOR SED PRO- 

„ D1TOR ideo debemus amando corripc- 

,, re, non iiocendi aviditate, fed studio corri- 
„ gendi. Tales si fuerimui optiine facinius.... 
„ parcendo pudori, intendendo correzioni; 
„ forte enim prai verecundia incipit defende- 
„ re peccaium luum , & quem vis facere cor- 
„ reftiorem, FAC1S PEJUREM -. 

Ciò premesso, e lafciato ai Vefcovi il pen- 
siero di eiamioare fé quando fofpendono un 
Ecclesiastico — tx informata ctmicientio = fenza 
che debba l'ape re il perchè vien cosi gastiga- 
to , corrifponda questo loro operare agli infc- 
gnamenti citati di S. Agostino ; fentite S. Ber- 
nardo come parla ai Vefcovi, e gli prega di 
volerlo alcoltare 3 audiant hoc Prelati: di- 
„ feite fiibditorum Matres yos e.sse debere 
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so 

„ non Domino! ; studete magis a miri qu.nti 

Patres compiendo vos eshibearis: MAN^ 
„ SUESGITE) PONITE FERlTATEty ; prò* 
„ ductte ubera, pecìora laite pingue Ica ut non 
„ tymo B»gc»iit ssm 

S. Giovanni Griibstomo gli avverte, e vuo- 
le, che chi presiedi agli altri deve io tutte 
le lue operazioni farsi diftinguere, c i'uperai' 
tutti neìl'efercizio della Cristiana carità =; 
„ Is qui praieft tantum debet eccellete chari- 
■„ tate , quantum Saul , dui» eligebatur, cceteros 
„ pra;cellebat corpori) magnitudine = . 

S. Gregorio nei Tuoi Morali prega i Ve- 
scovi a ricordarsi , che devoti tempre l'operare 
gli altri non iblo coli' autorità , ma ancora col- 
lo fplendore dell'umiltà, e che conoscano di 
esser fervi dei loro popoli , e non Padroni — 
Qui prieficitur ad regimeu, talitcr erga di- 
„ feipiinam fùbditorum prestare fe debet , ut 
„ non folum auftoritate, veruni etiam humili- 
„ tate clarefcat ... . agnofeat ergo Epifcopus 
„ fervimi fe esse Piebis, non Domitium ; ve- 
„ rum hoc charitas non condì t io exigit=n. 

S. Isidoro gli rammenta; che colui, il qua- 
le ibprintende ad istruire, e ramificare i Popoli 
è necessario, che operi in maniera da non po- 
tere esser riprefo,e criticato da alcuno s Qui 



Digitized by Google 



e eli., ut in omnibus 
rcp re he «sibilìi habea- 



Cristo ,fc 
carili , e prud' 
cìlj ■ 

mandano? Figi 



Padri 



I LUSSALI! 



! Vefco- 



vo capricciofo , credulo , imprudente , parziale, 
il quale lenza pentire ai limiti .della tua auto- 
rità, e agi' infegnaracii'ti, e precetti, che gii san 
dati per ferviri'ene, foipendeffe e Dii-inii 
un Paroco, e chi questo Paroco t'osse innocen- 
te, ma da luì creduto reo, benché non di de- 
litti , p:r alcuni falsi rappji'ti fattigli da uno 

"o due dei più irreligiosi del fuo popolo (i)> C 
convalidati ancora dalie informazioni di uno 
o due'. Parochi ,cbe godessero di tutta la di lui 
coniìdenza, ma nemici del Paroco foipeso (i) 

-■ ■. - - : ,' • ... ■ ' ■ P er n 



([) Laici non admmunrur ad accusando! Clericos 
eo quo;i prisumiiniur esse infesti Clcricis : Punii/' 
ejp. 3. de immuri. Ecciti in 6. 

(r) Inimici isstes tue nun possunt contri eoi cura 
qui- 



Digitized by Googk 



per cagione di infubord in azione, ed il tutto pe- 
rò b'e-fiissStoó notò arVefcDvo.; e cV questo 
Paroco (bfpefo óltre ' alla stimi del Pubblico 
godesse ancora l'affetto de' numerosi fuoi po- 
polani, quali conleguenze funeste ne verrebbe- 
ro mai £ Caia farebbero e direbbero i Saggi 
indi lui difela. ben conoscendo l'onesto Tuo 

•carattere? Cofa direbbe dì questo Velcovo il 
popolo testimonio quotidiano dell' integerrima 
condotta del tao Pastore? E' cofa certamente 
più facile a immaginarsi , che a descriversi; fb- 
Jo è da avvertire che le perfone generalmente 

'(ben Capete) che ofkfe da uno cominciati (ubico 
a lacerarlo, e dalla uafeita fino al giorno dell' 
offesa , che riceverono si " fanno a rammentare 
quinti mai difitti, ignoranze, errori, e sbagli 
hanno faputo essere stati rilevati nel di lui o- 
perare per tutto il cario d^lla lui vita; onde 
non è possibile , elle il ' Pubblico la perdonasse 
a questo Vefcovo. Quindi nel Popolo odj , e 
inimicizie contro di quei maligni ì quali pro- 
fittarono della credulità del Velcovo per pro- 
curare al Paroco questo gastigo; maledizio- 
ni, e min accie contro quei Preti intrusi iti 
-". que- 



qulbos gerunt inlmicitiam 1 Sic )a hge, TVsiiura 
jìdes, j. De TÌitìbas.' 
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questi ingiusta Condanna; mormorazione uni- 
verfale non loia in quel Popolo, ma negli al- 
tri ancora circonvicini ; risse , difcordie do- 
mestiche, e continovi tumulti da inquietare 
ancora il Governo ('ecolare perchè il popolo, 
domanda furiofamente,che «li sia reib l'amato 
filo Pastore. Questo poi perche noii fanto co- 
me un Vincenzio de Paoli (che peri'eguua- 
to dai fuoi Popolani credè dpeiieiite per be- 
va , uè mai però si lesse , clic fosse, i'olpefo = a 
pivinìs — dal fuo Vefcovo ) lo .vedreste [riu- 
niate, e fremere, e lo fatticene gridare coi 
reale Profera = Miferere mei Deus, quoniam 
„ conculcavit me homo = tnur^c Domine in 
» ira tua , Se- exaltare iti finibili inimieorum 
_ '„ meorum =: quia ecce cepermit animati! meam 
„ ìrruermu in me forte* =. Avrebbero allora 
ni bel confortarlo gli Amici, i Missionar;, i 
Direttori ad aver pazienza, e offerire al Si- 
gnore qu = sta mortificazione in pena de' Tuoi pec- 
cati , e di tante altre mancanze delle quali fa- 
rà veramente reo agli occfij di Dio nell'adem- 
pimento del terribile (ho ministero; ma egli 
furse ritponderebbe almeno nei primi impeti 
della fiu collera (i) per vedersi colpito nella 
, P ar " 



(l) Purea qui nullius libi culpjs consci™ est, data 
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parte più sensibile, e'tfelìéita , che è l'onore , e 
l'onore d'un Paroco:ah =: si hiimicùs msus ma* 
ledìxiiM ri'thi , fitlulìnnhwm utiquc — ma il Ve- 
scovo operar cos'i con me ? So (pendermi, c difo- 
rforarmi crisi presso un mondo intero, e fpccial- 
mente presso il mio popolo dopo tanti anni, che 
fon ParoeoS Credermi reo lenza assicurarsi 
della verità delle accufe conp.-rfoue imparziali, 
ma creder folo ai fuoì confidenti? passare al 
gastigo , e che gastigo! feuza fentìrmi e cor- 
reggermi come la CaVità, Giustizia^ Pruden- 
za' vogliono ? (1) Trovarmi gastigato lenza fa- 
pere il perchè? operar cosi il V'cìcovo coti me 
quando hi per principal dovere del suo mini- 
stero l'essere il mio Uifenlbre, il mio Awo- 
. '- ca- 



intuite secusamr, continuo ad iram propensus fer- 
mi, nec non anìmnm facile despondet: nisi idem 
sic se prius animo comparaverit pra pa riverì [q ile , 
ut moltonim insipienriam pariantissime firat . Fie- 
ri enim vili patest, ut qui se remerò calumniam 
paii, atque inique damnari intelligit . nnn aliquo 
modo adversus lantani huminum ini(]uiratem aique 
nbsurditaiam cOmmoveatur : S, Juan. Grisost. itb. 3. 
De Sacerdozio. 
(1) Corripe proxìmum antequam commineris";"£i'clei." 
c, ig. v, n- 
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cato, il mio Padre, Il mio esempio? (i) Dìo 
mi guardi dall' imitarlo nell'adempimento de! 
mio Ministero come Pallore dei second' ordi- 
ne. Crede forfè che per lui non ci siano né 
Canoni, né Censure, riè gastighiJ Si vi fono, 

e lo vedrà, ti lo vedrà (*)■•■ Ali lafcia- 

iiio amico queste immaginazioni funeste che 
giungere non si può mai a calcolare il male 
Spirituale che apporterebbero, c per non ci 
elporre al pericolo di disobbedire all'insegna- 
mento di S. Paolo (3) chiudendo questa ipo- 
tesi co! detto dell'immortale Benedetto XIV 
nella fui Bolla = Cum illui =3 che =s Totiui 
„ familia: status & or do nutat, si quod requi- 
„ riiiir in torpore non in veni tur in capite =1 



(j) In omnibus te ipsum prabe esemplimi honorum 
opsrnm: Ep. ad. Tic. a. 

(■a) Bill» leggete le Lettere di S. Leone e di S. Gre- 
gorio Magno, a « vedrà quanti Vescovi sono (ra- 
ti correrti, minacciati e puniti celle pene Eccle- 
siastiche per avete abusato della loro autorità con- 
tro Prati e Chetici tanto Orientali, che Latini i 
quali appellaroDsi alla S Side per esser» giudi- 

dini ec. Vedasi il compendio che per comodo de- 
gli studiosi della Scoria Ecclesiastica compilo l'È- 
mmennss. Sig. Cardin. Antonio Catana, 
(j] Benedicite persequsutihus vos, benedicìre, & na- 
jite- maledicere: £p. ad Rom. top. li. v. 14. 
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perfone fpregiuJicate ed aneste ,~ nè sì stan- 
care. Così iafegna loro S. Paola fc rivendo al 
caro fuo Timoteo s Adverfus Presbyterum 
„ accglarioaem noli recipere nisi fub, daabus 
„ aut tribus testibus rs . 

Il fanto Pontefice Zosimo che governa- 
va la Chiefa di Gesù Cristo fui principiare del 
quinto fecolo, fcrivendo ad Aurelio, e a tut- 
ti gli altri Vescovi dell'Affrica full" affare di 
Pelagio e Celettio, gli avverte a non efporre 
l'autorità e prudenza d'un Vefcovo al giudi r 
zio e informazione di perfone maligne e mor- 
morataci ss Non decet Epifcopalem auitorì- 
tatem,& precipue prudentiam vestram ad 
„ levium fufurronum fcripta pendere ss ; e. per 
eccitargli sempre più ad ufare una, gran cau- 
tela nel giudicare, dopo avergli accennato 
quel passo dell'Ecclesiastico 11 che ci avver- 
te — Non credas auditui vano, & non con- 
„ fenferis eum, iniquo fieri testis injustus — 
passa ancora a riportargli due fatti del nuovo 
Testamento , uno riportato da S. Criovan- 
nicap. 7. v. fi. di Nicodemo Difcepolo occul- 
to di Gesù Cristo, il quale fentendo che i 
Pontefici e Farifei insistevano, a voler condan- 
nare Crist» medesimo, nulla curando i di- 
fprezei non ebbe difficoltà di dir loro ss Num- 
„ quid les nostra judicat hominem nisi prius 
„ audierit abipfo, & cognoverit quid faciac f ss. 
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L'altro che sta scrìtto negli Atti Apostolici 
cap. v.'6. di Pesto Tribuno, il quale ef- 
fendo importunato 'dai Principi de' Sacerdoti , 
e dai Seniori de Giudei perchè condannasse 
alla morte S. Paolo, inveì contro di loro di- 
cendo ;s Non est confuatudo Romania dam- 

nare aliquem hominem priufquam is qui ac- 
„ cufatur prsfentes habeat accufatores , lo- 

cumque defeiidendi accipiat ad abluenda cri- 
„ n>ìna =: ; di poi conchiude il Santo Ponte- 
„ fice = Sì hanc igitur moderar, ionem eura 
„ ieptum fidei nostra; positiis tenuit contri 
„ Saccrdotalem pudorem inclinano, credulità» 
„ de absentibus in absentes; QUOTUSQUi. 
„ SQUEIMMUNIS 1NVEN1ETUR A VUL- 
„ NERE SI ADOMNEM FElìlENTIS [CTUM 
„ CREDULUM PECTUS APERITURf = . 
Oh quanto ci farebbe da dir qui paragonan- 
do la legge Giudaica c la Gentile alla legge 
Ecclesiastica di gaftigare =: ex informata Con- 
icientia —, mi non è questo i! mio feopo , 
onde l' accenna e profeguo. (i) 

S. Gre- 



jero a pieEÌi in veder tanti innocentemente con- 
dannati al martirio senza prima fargli il processo. 
Leggati Eusebio tìb. 4. Hit. c. 8. ove racconta che 
Serenici Grsniano Proconsolo icriua all' Imperaco- 
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S. Gregorio VII, c offeriate che untilo 
è un Santo Pontefice, che da molti vieti con- 
dannato di troppo precipito lo nel fulminar la 
Cenfure ; fentite però come riprefc Geboar- 
do Vefcovo di Praga , perchè fenza Canooi- 
«a colpa e fenza legale efame fulminava ie 
fcomuniche, e gì' infegnò insieme come do- 
veva regolarsi prima di paliare al gafligo : 
Lib. a. Ep. 6. Quod quidem (ibi maxi- 
„ me perìculofmn eli, quoniam sicut Beatus 
,, Gregorius dicit, qui infontes ligat sibi ìpsi 
„ poteftatem ligandi atque fblvendi corruin- 
„ piti Linde te admonemus , ut anathematis 
„ gladium nunquam fubito neque temere in 
„ aliquem vibrare prsfumas , l'ed culpam unius- 
„ cujul'que DILIGENTI PRIUS EXAM1NA- 
„ Ti ONE DISCUT1AS: & si quid eli, quod 
inter te & bomines ftepefati fracris tui emer- 
„ ferir, clini eo in primis ut fuos ad jvifti- 
„ tiam compellat, fraterne & amicabiliter a- 
„ gas &c. a 

Ai 



re Adriano l'ingiustizia che li usava nel condan- 
nare senza delitto e senza forma di giudizio i Cri- 
stiani a Non esc jusium Chrmianos nuliius cri- 
minis reos absque jndicio puniri ma gli Eccle- 
li&ttlli 55 absque joHicio puniuntur 3 ma però 
S ex informata Conseiemia s. 
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Ai tempi noftri ancori il Sommo Ponte- 
fice Clemente XJ1I, dottamente gli iiìrui ed 
ammoni insieme colla Tua Enciclica diretta a 
tutti i Veicovi del Mondo Cattolico in dati 
dei 14. Settembre 171S. nella quale si legge 
s Adulationem perniciosissimi veluti fateli ite* 
„ Bc miaiKri afleitantur detraftio, & menda» 
„ cium, ut bonìs egregiil'que l'emotis Viris in 
„ Epifcopi comitatu jara oihil funi, oihil in- 
„ tegri reliquum sit , Proptcrea. niooct Sa- 
„ pientissimus Salomon melius elle a Capiente 
„ corripi , qtiam fluito rum adustione decipij 
„ & in Proverbiis legitur =; r emove a te 01 
„ pravum, detraile ntia. labia sint procul abs 
„ te = & illud , quod in memoria lem per 
„ efse debet Epifcopis (Prov. 29.) PR1N- 
„ CEPS, QUI LIBENTER AUDI r VERBA 
„ MENDACI!, OMNES M1N1STROS HA- 
„ BET IMPIOS =. 

1 Santi Padri poi quanto si Tono Radia- 
ti d' inTegnare ai Vefcovi a non elser corri- 
vi a credere e gafiigare, ma che prima efa- 
jninino le aecule, le ponderino e fe ne as- 
sicurino, e che si ricordino di efsere in tut- 
to irreprensibili; poiché oltre 5. Paolo al fuo 
Timoteo, che di nuovo torna a i legnarglie- 
lo dicendogli 3 Nemo cito manum imponat, 
„ nee communicet pcccatis alienis =: S. Ber- 
nardo icrivendo ad Eugenio Papa, gli dicej 
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s- Est Eugeni unum vitium, hoc eft FACI- 
„ LITAS CREOULlfATlS, es qui ipsi.net 
„ prò nihilo multx nafcuntur Wx , inde in- 
„ nocentiutn frequens addiitio, inde prjyu- 
„ dicia in abfrntes - . 

Il Gran Vefcovo e Dottor della Chiefa 
S. Isidoro fcrivendo a S. Fulgenzio quali sia- 
no i doveri di un Vefcovo gli dice = Cujus 
„ prze cceteris fpeciale officium eft Scripturas 
„ legere , percurrere Canones, exempla San* 
„ itorum imitar!, vigiliis, jejuniis, orationi- 
„ bus incumbere , cum fratribus pacem habe- 
re nec «jnemquani de membris fuis difcer- 
„ pere, NULLUM DAMN ARE N1SI COM- 
„ PROBATUM, NULLUM EXCOMUNI- 
„ CARE N1SI DISCUSSUM a . 

E in altro luogo lo fletto Santo Dottor 
re gli dà i precetti e le regole da enervarsi 
quando devono proferire qualche giudizio, 
dicendogli che prima di condannare, elimi- 
nino attentamente il fatto ss Omnia quippe 
„ primum quaire ut cum juftitia definias: nui- 
„ lum condemnes ante judìcium; ante proba 
„ & sic judica; NON EN1M QUI ACCU- 
„ SATUR, SED OJJi CONVINC1TUR REUS 
„ EST = . 

S. Agostino ne! libro 6. delle fue Con- 
fezioni cap. 9. racconta di S. Alipio, che 
quando era Giovine volendo «far miièricor- 
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dia e umanità verfo il cadavere di mi uo- 
mo da lui trovato per flrada di frefco am< 
ma zzato , nel porsi a funerario fu veduto da 
qualcuno fare quell'atto di mifericordia , e 
fu denunziato ai Magiltrati , per ordini de' 
quali arredato il Santo fu condotto al Tri- 
bunale come reo d'omicidio; e valendo più 
appretto quei Giudici le congetture e gì* in- 
dizzj che la verità e la negativa del Sauto, 
<i trovò in pericolo di foffrir la pena dell'al- 
trui fallo ; quando la Divina Provvidenza dj 
repente manifeftò il vero autore di quell'o- 
micidio, e retili cosi libero S. Alipio dall' i;ii- 
mineme pericolo di perdere innocentemente 
la vita.' 11 Santo Dottore raccontando quefto 
fatto faviamente olterva averlo pennello Id- 
dio , perchè avendo desinato Alipio ad ef- 
fet Vcfcovo, e perciò uno dei Giudici della 
£hiel'a, volle , che apprendelìe dalla l'ua 'pro- 

pvoceder con Comma circospezione , e cautela 

Conferma 1 ancora quelli infegoamepti del 
Concilj , dei Pontefici, e dei SS. Padri il po- 
lirò Moosìg. Arcivefcovo Antonio Martini 
nelle annotazioni, che fa alla l'uà traduzione 
della Sacra Scrittura, mentre fpiegando quel- 
le parole di S. Paolo a Timoteo Leti, t, cp. 

-u.a Teftor ut h«c cuftodias line pr«r 



^jwHtfto'irfhfi facrens In afteram partem de- 
„■ clinando e che Egli traduce = ' Ti 'fcon- 
„■ giuPo, Che tali cofe tu ofiervt (tati pre- 
„ venzione,'ttiuna cofa facendo per iiiclina- 
, ! , ziotae verfo l'altra parte ss' cosi uou t 
quelle parole ti fenza prevenzione ~ . La in- 
„ corrotta rettitudine nei gludizj Ecclesiaflict 
„ è di tanta importanza Éhe l'Apostolo 11011 
„ può trattenersi dal raccomandarla colle più 
„ forti efprefiioni benché parline ad uit Di- 
„ fcepolo e figliuolo così ùnto come era Ti- 
meteo; ma in Timoteo EGLI ISTRUIVA 
„ TUTTI I PRELATI DELLA CHIESA , I 
„ QUALI AMMONISCE A NON LASClAR- 
„ SI PREVENIRE, A NON PRECIPITA- 
„ RE I LORO G1UD1ZJ, E NON DAR 
„ LUOGO NEGLI ANIMI LORO AL FA- 
,-, VORE O ALL'ODIO ss,' ■ ■ 

E all' Epiftola dello (lesso S. Paolo agli 
Ebrei cap, f. tr. zi. ove dice: Qui cùndokre 
fùfsitiìs qui ignorata £j" errasi, quantum & 
iffe circumdatiis c/i injirmlati così nota = 
,vDebbeil vero Pontefice esser difpofto icorrj- 
,-, patire per sincero affetto di cuore i pecca- 
tori .... Appartiene adunque al carattere 
,-, del vero Paltore la compassione e la mise- 
„ ricordia verso dei' peccatori, e quella mi- 
„ fsricordia bene Ita al Paltò re,' perché Egli 
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„ lf=tso è cinto d* infermità e debolezze, ed 
„ alla ignoranza, e all' errore è foggia» .= .'._ 
Dopa rutin ciò non vi sia dii'caro il fjn- 
t tre , come pirli ai Vefcovì un mo.lerno Scrit- 
tore, l'autore cioè del Libro indiziato s li:» 
del Buon Pallore = (Uniparo in Roma e te- 
diata al So$imo Pontefice Benedetto XIV, 
imprefa 43. p 1 Noti darà faciliti e ut e credito 
„ ai rapporti, e all' accufe , udirai le come chi 
„ prova difpiacere della colpa non come chi 
„ fa plauso ai delatore ; eliminerà con tutto 
„ agio il fatto, e prenderà con rifU&ionp as- 

„ sai pofata, e inattira la determinazione 

„ Non sia facile il Vel'covo a dare udienza a 
„ coloro, che pare abbian per ufizio il m;t- 
„ ter fott'aria di delitto tutte le azioni; prò- 
„ curi di conofeere quella vile inclinazione d;i 
„ mortali, e conofeiuta che l'abbia, U cen- 
„ ga Tempre mai per i'olpetta , efseiuloctie quel- 
„ le cofe flette, che malvolentieri udiamo, 
„ le crediamo volentieri, e prima di farla da 
„ Giudici, la facciamo da CARNEFICI. Non, 
„ permetta che gli rimangano nell' animo l' im-. 
,, preffioni dì ciò che udì-, si avanzi a voler- 
le vedere, né contento di ciò, si prefig- 
„ ga di voler prender eoo agio l' informa- 
„ aioni — . 

Nè mi fiate qui a opporre, che lo zelo 
di uà VcfcovQ accompagnato giornalmente 
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da tante e ferie occupazioni può qualche vol- 
ta fargli credere e temere quella che non è; 
poiché farebbe- quella una opposizione inop- 
portuna che poco onore farebbe ai Velcovi 
in vece di- pervadere anca i femplici e gli 
idioti, mencrcoltre- all' avergli parlato chiaro 
di come dcTOii» operare per non refUre hi» 
gannati, i Concilj , i Sommi Pontefici, i SS. 
Padri, e l'Autore fopralodato , il vero zelo 
non deve eiler fóggetto a quelli pericoli, e 
dicasi «ero, quando è regolata da quelle qua- 
lità che richiede S. Bernardo, di Prudenza 
cioè , Carità e Dottrina — Ztlum town tnfor* 
mei Prudtnlìa, infiamwtt Charitas , diriga! Sciat- 
ti* ~, Lo zelo dei Santi, che era rive-flit» 
(li quelle qualità. Tenute come gli faceva feri- 
vere, operare, e comandare inficine. 

Si legge nelle Croniche di S. Francefca 
ri' A llifi pag, i, l'tb. ì. cap. 14. che fcrivend* 
il Santol a F. Elia Sua Vicario Generale, co* 
sì gli fcrilfe ri In ciò Colo voglio conofecre 

fé ami- il tuo Signore Iddio, e me fu* 
„ fervo e tuo, fe farai che non Ila Frale 
„ Minore nel Mondo, che per molto che 

abbia peccato- venendo alla prefenza tu* 
ìi Don fe ne parta fenza mifericordia; è 15 
„ da poi mille volte fentirai che pacchi , P a, 
„ merai più che non farciti me: e quando 
», ch'egli per timore o per riverenza hòn U 
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S. Jacopo 1 Apoftofo (i) voleva 'die iépiratie- 
ro i Cuoi Frali a perdonare, e compatire, e 
non dominare iopra di loro , paflaiido [ibi:d 
al galìigo ; cne P ero vuole , die gli fiano per- 
donati anco t peccati mortali' col fargli Colo 
promettere di non più peccare, '•• 

Ohe fe «ItKtCOitO facessero i Vefcovi corri- 
patendo, riprendendo , e gastìgando ancora 
amorevolmente gli licci esiastici del Mainiti 
teme -dice S; Paolo (2), farebbe «iiriicato 
4* .tutti, :vero- zdc* il loro. operare, ancorché 
(^laiche volta prendeisero sbaglio per e/sere 
stati ingannali nei rapporti. Ma ft al con- 
trario ulilsero fempre il rigore, dilbtiAraifdo 
gli Ecclesiastici col foipendergli per Ogni pic- 
cola mancanza (3), fenza eliminare , e -Veri- 
ficare- i ricadi con quella prudenza, e, ea^ 
te- 



't) Sic loqoimini, k sic fatite . . . . . judicium eni« 
-, s;no miiericordiiim illi , qui non fecit mrsericor- 
- diam- superexalrat BUtem misericordia jndiciflm: 



(a) Frjtres. etii preociupurus fuerir homo in atiquo 
ddiilo, vos, qui spiritila Ics esiìs, llujusmodi in- 
struito in spirita leniratis: ad GaUi. 0..6. y. 1. 
(3) CKristiani» enim minime licei «mnium psccan- 
,-tium laptHs vi corriere: S. /con. Grìs. EU. s. De 
Sacinlot-». . . - . .'■ ■•' 1 
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tela, che finor lì è mostrato (i), foni» cor- 
reggere prima e ammonire, e contro la ca- 
rità Crifiiana, c gPinfegnamenti di Gesù Cri- 
no, e contro le regole Canoniche , e contro 
i Decreti dei Pontefici, e contro gl* iiilegna- 
menti dei SS. Padri, e contro gii denpf dei 
Santi (a), e fu per io mi ente a! merito delle 
mancanze, le pur fon vere, feuia che nep» 
pure il gafli^ata debba faperle ma ss ex /«- 
formata confitenti» si farebbe quella una pre- 
potenza e un dominio (3) troppo ributtante 
l'opra gli Ecclesiastici, che quasi difpetMti efcla- 
mcrebùero con il Savio — Vidi fui* Sole in 
„ loco judteii iinpietatem , & in loco justitia 
„ iniquitatem = ; prepotenza e dominio det 
quale vuole il gran Principe degli Sportoli io* 
ro Capo, che ne siano affatto (pagliati — Non 
„ do- 



ti) Notandittn eit vchetnenitr ah ornai Pontifico ut 
tanto cautiut ergi commiisas sgat , quanto durio.» 
a Girino le j'j.l icari fornidat; nan tieni scri- 
ptum eif (flfjtift. j. 3.) in qua memora mensi fne- 

. riti! reinetieiur vobii: S. Itti. lib. 3, Seni. c*f. 46. 
de Di«ip, Sjcerit, 

(a). Ne traigrediiris temine» aniiquo» quo» poioe- 
runt Vitrei tUi a Prov cap. sa, 1. s8. 

tj) : Ducein to consiìtoerunt ? noli eitolli, aed MtO 
illn qo«i unni tx sii: Ecciti, caf. ja. 1. 
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B dominaivtes in Creris = ; e o:rò S. Gì miai 
ma gli ammoglile; , eh; fi rie tritio di eller 
Sacerdoti non dominatori l'apra dejli altri Sa- 
cerdoti, c che portino ad efsi rifpetta le vo- 
gliono essi da qu:fti elfer; ril'petut! = Epi- 
„ feopi Sacerdotes fe elle noverinr non Do- 
„ minos, hotiorent Clericos quali CIerico5,i!t 
,, & .iplìs a Clericis quid Epil'copis honor de- 
„ feratur; feitum cft iltui Oratori* Demetrii 
„ Car e^o ( inquir ) habeam re ut Principem 
„ cu ili tu me non habeas ut Senatoreme =(') 
Ma qui Amico troppo m' inoltro fùln- 
lìbtt! enim iegear loqttìr — onde il fi .1 qui det- 
to pirtni che polla ballare perché conol'ciate 
come la penlb fui quelito eh; mi avete fatto, 
e quali liana ie ragioni che mi fanno cosi peu- 
.fare; e k mai svelte defìderia di laperoe di 
più di quello che vi ho feri tra (opra i dove- 
ri dei Vefeovij non [opri quefto punto folo , 
ma in generale, legger; il fjpralo.iato aureo 
libro di Ferdinando Nunnez =: idea del Suso 
Panare ■=. che ne remerete pienamente istrui- 
to"- 



(i) Quidam ipjom nomili regimìnii *d iittmanitaten 
iransvtnant cruileliiatis | dumqus ad culmen po- 
Kiiatii «tnorim tanro ic raraore cordii ixtollunt, 
ut cuna^s sabditus in sui compa ratione deipiciani, 

■ eosqut qu.bm pr«i« contigli non agnoicant È 
M. liid. Lib. 3. Jtnt. cip. 48. de PrtUùi. 
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to edificato , e foddisfatto - Non polio- perà 
fare-a 'mena primi dì terminare questi mi* 
Lettera di mostrarvi ancori due mali uno pagi 
gìor dell* altro, che potrebbero nal'cere fé ti- 
pe ratiera i Vei'covi come fin qui vi ho mo- 
strito che non poHono né devono operare. ■■ 
■3 u , .Quella autorità di fatto data dal Conci-: 
Ilo di Trento ai Vefcovi di poter Ibfpjnders 
gli Ecclesiaftici loro Diocelani come dicono =i 
ex infirmata cuifiientìa — quanto è per elfi 
decorala e onorevole riconofcendogN cosi la 
Chiefa = in Sontto Spirila congregata- = p^r 
integerrimi, prudenti, e cautelati Dell'alarla, 
altrettanto è per efii pericolofa ; poiché non 
j'ervendolene con quella prudenza e circofpe- 
zione della quale finora abbiamo parlato, si 
efporrebbero al pericolo di (offrirne del dilc- 
liore e del di (prezzo al facro loro carattere"; 
psiche potrebbe darli clic fra tanti foipafi 
ve ne .fotti uno che avelie innocenza, petto", 
C boria da appellarli da quefta fui condan- 
na; il che potrebbe facilmente ottenere -rit 
correndo al Padre comune dei Fedeli che è 
JlSonimo Pontelice , Tempre che avelle_da pro- 
vare che il" ' VefcoFO l'avelTe. to'fpelo o a ca- 
priccio, a per -mancanze non vere^-d fe'-Véi 
re, tali, che non meritaflero quello gattino. 
- : Of fatti noi lèggiamo in una lettera del- 
la Sagra Còngreg. dal Concilio lenità' al N*i- 
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T.ìo Apoftolico residente in Venezia e ripor-* 
tata nell'Opera di Lucio Ferrari T. $.§.fo- 
fptnfta, art. i. pag. 170. ieW Edìsìan iì Ge- 
nova 17*9. ove fra le condizioni che ricerca 
perchè accetti l'appello si legge = Non ita 
„ facile locutn illis dabit ,( cioè d' appellare 
„alla S. Sede) fed congrua ad fi ibi t a r«Ì0nÉ 
„ & circumfpiftìone , nec fané alias, quam 
„ eum vehemens fufpicio fubfit, quod Ordì- 
„ nariui aufloritate fua abuiiw fit proceden- 
„ do vidclicet modo prxdidta ad pceiiam fu- 
„ fpenfionis S1NE GRAVI CAUSA ADVER- 
„ SUS SACRORUM CANONUM PRjf - 
„ SCRIPTA , & in anima: propria: pcrni- 
„ ciem — : e allora farebbe coftretto a dar 
fuori ì motivi per i quali fu indotto dalla 
1ÌH cofeienza a fofpendcre l'Ecclesiaftico ri- 
corrente , ficuro della fegretezza del Giudice 
fe però lo richieda la Giuftìzia, e la Carità 
Crilliana; il tutto come (ì legge in pie del- 
la' fudderta lettera s Reeurfu ita adinifTo re- 
„ quiritur per literas ejusdem fulpenfì Qrdi- 
„ natius, ut irrogata liifpenlìonis cauias ape- 
„ rire non gravetur , addita etiam promiflio- 
„ ne de fervando feereto quatenus illud ju- 
„ ftkia eitigat, aut Chriftiaua Charitas iua- 
„ deat = . 

_ L'altro male ancora maggiore e più di- 
fojjorcvgle e umiliante del primo che potreb. 

F be- 
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bero incorrerei i fV«fc<MÌ> di quelle : foTpenlìo-; -■ 
ni' piiecipìtìte, farebbe i,.v;ft quello ^ailó; .Par.- * 
roco «runa genito. >di iopra fofptf*-, da , (fuet ^ 
l'uppofto Veicovo .& caoofeenda dì efferq in- * 
nolentemente : ;gaftigitai ricorre^-, ut; proprio, .-j 
fuo Sovrano. >Noi) ut» Credete: qui Ì3[iarfl ( <Jef-, 
la proibizioni! della Chieiai del ; rifcoriqi'di.ppi, 
Ecclefiaftioif.al . Tribunal . Secolare u fo. ,che ' i. 
Canoni lo .projbifco.no > fa le pene ndie quali,, 
s'incorre,' fq finalmente ..dove, ftaiuio rsgiftra-., 
te; ma io. qui foto efpwvgo quello die- pwreb- |; 
Ue;fare un Sacerdote gaiìigato, in ipo(e!ì.,!i tl 
torto, e ctis non trisvaffe ! né Ginftteiai.rn'è,, 
Carità dove queste virtù dovrebbero ; aVe"rc" il,, 
lor nido ; onde vi metto sotto degli occhi una,, 
cola passibile,: non già da farsi, lappuutó: coni 

me- figuro possibile in questa mia lettera -J'ff-uì 
perare irregolare dei Vefcovi Sovrano. 

..:.'.) ■.; i i! i!.ì:. ù: •»d4m*: 

-rr^ : ' ' V ; : i-'- ' i' 1 4 ! ' '.:'u" t ,Và!,!.-. a 

(t) Ih Graziano ne! Capitolo n Si ad) a co rito ' ; S " 
legge uno squarcio di Lettera, che detto Aurore - 

liano, ma lecondo Monsiif. Fontanim nelleosser- 
vazioni fjtte al Cardin. Turtecremata esistenti nel 

'Codice della Biblioteca Barberina "si vuole cavata' 
dalla Lettera ottava di Niccolò J. scritta aU'.Im-" 
perator M.ehele 3 ColleSio Cjnciliorum: - -Tom. . 

• K «-legga =» Si in :adjutDiwm. vesctoni A Im petit 
,t tcitenì- 
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^dunque come Protettóre e Difensore dèi Sii 
cri Canoni'v cosi chiamato da.. tutti i Cano> 
nisti , che per tutti serva ii citare V eruditis- 
simo Fagliano, il quale nel Libro: De.Fenis 
caf. conqutesim n. 74. dice „ Quijt imo'offi-- 
„ ciuiB^CafiJolicorum .Priacipmn eli in adjùta- 
,-, riunfEcclesis sacrarum Caiistitutioiium prie- 
„ cepta tiieri, ET IN 1LLARUM VIOLATO. 
„ RES ANIM ADVERTERE =3 - avendo /come 
tale 1' autorità di fapere dal Vefcovo ■ futi 
Suddito i. motivi , -per i quali ex informala ttn» 
fcìentia ha fofpefo il Parroco ricorrete pari- 
dieiite (uo Suoduo, fate, che egli-giurty e impar- 
ziale facefie esaminare attentamene;: e verificare 
quelli motivi e mancante per metto de'. Cuoi Mh 
Diilri, e dopo uno krupolwi;» proetlìq ne ri-i 
Olita ile di fatto l* iuuogeneai del .Patrono rn 
correj>te (1) ditemi, allora il Sovrano giufto 
e inipariwla chft-.veiede. in np.: a «temente s*- 
ftigatp , e- di*nio t aioi. J Pa*rpcu fax Sttddjto- 
Jjpo, dorrebbe rimidwrei 'i.teftwueaie, anii 
1 , . . il t-'.-t f ■ ' ' itì*""' 

ir ' ) "..<, J, i\ì:\nC\ lluliVì. 1 



! • Il ; • . ■ H a. ti ■ I nani 

■ ftiifi hec .Faului turo advewsi iMBtisK* Rom»-. 
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farebbe per gùiiìizia obbligata a rimediare; 
e il rimedio fipetz quali farebbe? io mi im. 
magino che farebbe quello. Sa il Parroco fo. 
fpel'o tori» alle nuovamente a fupplicar: la Giu- 
fliria , e Cleraeoz4 Sovrani che il Proc;ff> 
eli fuo Sovrano ordine compilato da' suoi Mi- 
niftri Secolari falle rimetto ad un Giudica 
Ecclesiaftico perchè dop> averlo ejli riefami- 
nato con dare aperto campo al Vefcaio fo- 
fpendente di produrre tutte le ragioni, die 
a di lui favore faceffero, e di nominare mi- 
nutamente i delitti, e le mancanze p:r le, 
quali fu indotto dalia fui Cofcienza a fol pru- 
dere quello Parroco, ne deife poi quella l'en- 
tenza Canonica che giudicafTe convenire ; cer- 
tamente il Sovrano clemente per non espor- 
re il Vefcovo ad una vergognala, e clamo- 
fa condanna, e risparmiargli il rolTore di ve- 
derli in faccia al mondo tutto canonicamen- 
te ibfpefo dall' efercizio della lua autorità per' 
averne abufato in pregiudizio dell'onore, e 
decoro Sacerdotale come comandano i Cano- 
ni ; negherebbe a! Parroco Oratore la grazia, 
che domanda referivendo in pie della di luì' 
fnpplica, che =3 deponga di quefto affare ogni 
penlìero = mi procurerebbe poi di rimedia- 
re perchè in avvenire non feguilTero più que- 
lli sbaglj; °nJe p^r falvare 1' onore e i! de- 
coro degli EccleCaftici fuoi Sudditi ordinereb- 
be. 
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he v ette iti' Mimi, i Vefcovr non "poie*aV 
gaiìigare gli Eecleliaflìci loro Diocclàm con 
veruna pena Ecclefiaftica i'enza primi NwMpi 
to noti a' fAioi Minili» i motivi del galìigo,' 
che voglion dare, e conterlati quefti al reo,, 
e verificati ottenerne il regia * Emqus-i 
W r » (i) :t ,r. :u ,K::p «.,■ s.:.. *i 
Griderebbero si aljora i Vefcovi, che gli 
è grappato dhmaiio i' Incensiere, -ma a torto 
si lagnerebbero, poiché essendone cagione l'a- 
bvflo> cn«dtt; quella ipotesi avrebbero. fatto del- 
la lora autorità-, dovrebbero anzi arrcdsire c 
vergognarti che il Sovrano dove&e:.loro infe- 
{nate coni quii carità,' rettitudine , giuftizia , e 
riguardo doveiìero ufare delle pene Ecclesiafti- 
che con/ gli Ecclcsiatìki, e fpecialroeute Paro- 
chi loro! lbttopofli ,.o dovrebbero porsi ai pie- 
^i del Crocifìiso, c coiifeisandosi h foia vergo-' 
gnofa cagione di q-nefte procurareii innovazio- 
ni gridare con cuore veramente contrito: min 
culfa, mia maxima culpa. E siccome fecondo 
la fama Teologia chi si pente di cuora del mal 
fatto deve pentirsi ancora e odiare quei mez- 
II r -sii \i ,ivoV7 gigt!wt;i:i.O i „~i zi, ' 
-r.q M. l. HM^fv <-.■ r.l Ci- -13 -a- .: BY . 

T~— — -, — — ■ — r ■. . ' ' ■ ".. »- . i 

(i) Capirti habsre fra tran toum tamqann Public* 
t nttnj %» il.larn in t.rr», sed ut . ju.w. ! alliga 

'lìiStVS,?™ • ***** 
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zi, e-qusflie -occasrorii; anelo indulsero idi opr« 
nule, -CO» fpSrar si potrebbe , che allontane- 
rebbero -aliar*-; da fé. unti adulatori che bene 
fpefso fogliai! tenersi attorno ,. dei- consigli , e 
informazioni , dei quali si servono nel turo ri- 
falverc'j e .che .in co nfeg oc nza della poca efpe- 
rienza, che hanno quefti del mondo; fononi* 
oa-giorto dai loró sbagli, come faviarnenti nel- 
la fopracitara. Enciclica, gli avverte il fopr alo- 
dato Pontefice Clemente XIII. .<M* 
. Mi: troppo: lontani fono ai - giorni uoilrt 
quelli caji; nientedimeno* però ve gli '■ ho volu- 
ti pórre ibttói degli occhi -perchè potrebbero - 
accadere non: eficndo impossibili j'. mentre sì 
leggono dei decreti di Conci!/ , che danno i ré- 
goUfseothda::oiserv*rs,i coiuroquéi Ve fcovi j 
che ma ha after» all'adempiménto del loro do-i 
vera, che peri nominar ve. ne qualcuno, leggete 
il Concilia di Sardica celebrato nell' Anno . 347; 
al can. fj-f e ir fettimO' di Cartagine ove fra 
gli altri Padri Africani prefedè S. Agogno; e, 
finalmente la Coogregaaione dei Vefcovi, e 
Regolari fu bietta in Roma , .ed esift>. per. invi- 
gilare fulìa condotta-dei Vefcovi, e ricever le 
accufe, che contro diloro venifsero date, per- 
chè , siccome TJóminì ," non Tono impeccabili } 
«»nde «ivo. akuro, ohe :fe mai- cipitafse nella 
m«ni di- qualche VeCcovo quella mia Lettera 
éton? liTiie cblitnerebbe già Egli offtffa affidato 
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3 detco di S. Oiroh.no.- afcer. fwja. fj&, ,. 
«. 54- = Qund si al.quiJ cuìii ' inu't.urum of- 
„ (tati cimi , boni unni non iratcentut , quia 
„ eos peccati confciemia noi reinordebit =. 

bco-.i detto chiaro il mio leutinKirt") io. 
pra l' nuotiti dei Vefcqyì di g«fllig4ré fili Ec,f 
OlemStci loro ptQceùfti : « tgfarmjtt cinfcicn- 
ùa. Potrei dirvi di più i, ù, mj le avtUsi tem- 
po, yogiij-, e Ciperi, e 1= ancor no.i temessi 
di far nak;re iorpettj in qualche nu igno , che 
p:)fsano efwrvi aL prjC-iue dei Vefcuwi,, che 
meritino che.ftji siano : rammentati quelli ini'c- 
tnaoi&i.ti.abtieucnè ntu fcidosiaih.-i lo lavia- 
mo per prova, e i Popoli lutti lo ,co..f;lii„o , 
sne ai tempi oo:1ri i Vedovi tono vera-note 
feevri da o^ni attacco , e pigione mondina , e 
itricciiiti di tutu que! carjyeri, e virtù delle 
fluali 5. Paolo vuo.e (»), che il Veicovu »«» 



p; Oportei trfo tr.Kopmn < Jrrep^hens.biW trt-, 
•obi a-n, p.jd eV((D Munì», «*), !1Bm , «.d'IP 

. r.giuìum. no* tupiium.-. . Opoiret amentiUom * 
JJ<**WW b.b«i« boaum ab m qj,. frr.< ui|; 

. Opiriet enira Fpl« ime cimimene, non 

«perbuut, nu n iracondioi , non pereOMOrem , «il 
■ Vnipw, ,a«aBi, wnBuTO Ite od rie 'top. l ». 
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adorno; onde possibìt non è die abusili* 'dell* 
loro ihiéiìtii, che non efercitiho fopra i-1c.r9< 
Ecclesiali/ci quella niahiiietudine e dolcezza 
che veiilie'a insegnargli col fuoefempio il Di», 
vino Maeftro, e la Ctiiefa fu a Spola e Sancì 
Padri gì' inculcano; efie non si facciano ama'-l 
re da essi svisceratamente conici! Figlio allu- 
silo Padre vedendoiegli Tempre attòrti o'p'cr con- 
sigli , per Itimi ,- per integri aménti'-; e 1 c6e "final- 
mente eiponganò a pericolo' la loro autorità di 
cfsergli frenata dal proprio Sovrano per eiser- 
leue abufati: che anzi noi : gli 'vediamo gareg- 
giare nell'elercizio-di tutte quelle virtù , chi 
gli rendono degni Suctefsori degJ! Apoftoli ( 
veri Dilcepolì di GesiìCrifto, ed cfeuipi lumi* 
nosi di tutto il Crifliauesima;' ' : 

Suggelli queft* \tritk, e quelle mie- prote- 
tte di rifpetto ; venerazióne ,' ftima , e merito 
verfo i 1 prel'enti Velcovi cogli (tefsi fuoi i'crittt 
il nortro Metropolitano Monsig. Antonio Mar- 
tini Arciveìcovò" di Firenze altra volta enco- 
miato, il quale nella lua traduiione della Sa* 
cri Scrittura a quel paisà di S, Paolo di (oprk 
«ìtato = . Adveri'us Preibyteruiii accufationeni 
„ noli recipcre nisi fub duobns ' aùt tribus te- 
„ ftibus ss let. 1. ai Timot. c. f. v. iq. ss to- 
si i'erive nelle fue annotazioni — Se 1' Apofto- 
„ .lo in quello luogo, vplesse dire, che il ?a- 
„ cerdote non debba essere condannato St v oa 
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„- fulla deposizione di du; o tre teftimoui ? noti 
„ avrebbe dato allo stei'so Sacerdote più di 
„ quello eh: generalmente era ordinato nella 
,,'Ljg^e a favor di tutti (w« Deuier,. 17. 6,) 
„ Pirla Egli adti.^nue 110» della condanna ma 
„ dell' accula , la quale non vuole, che sia ri- 
„ c;vuti contro del Sacerdote fe non appog- 
„ giata al deposto di due otre testimoni. Cau- 
„ "tela moka giusta, prima PER L'ONORE 
„■ DEI SACERDOZIO, IL QUALE ONORE 
„ E' Si ESSENZIALE A TUTTA LA CHIE- 
„ SA. Secondo, perclìè noi era di paragonaci 
il- giudizio d' gn folo accusatore ai giudizio 
„ di tutto il Popolo chi interpelli va ueli'ele- 
„ «ione del Sacerdote. Terzo perché il Mini- 
„ Iter» 'Sacerdotale essiado ESPOSTO ALL' 
„ ODIO DE* MALVIVENTI, non conveniva 
i, di apris le porte alla Malignità , e alle pri- 
( , vate pacioni CON SCANOOLO DEI FE- 
„ DELI :e. . \ -., .-• 

- ■« ,fi finalmente altre *ant' altre (àv-ifiime m- 
notazioni che occorrono t'opra questa materia, 
quali troppo lunga farebbe il riportare, non è 
■da omettersi quella che fa. fai parlare del 
pientisstmo Iddio^ per . itilegn amento nostro, 
che si legge nella Cenai taf, 1S. a. 10. il. 
Ove sta ferino =3 Diait itaque Doniinus : Cla- 
4 , mor Sodomoruw Si Gomorrha: multiplicatui 
#, est , & peccatala eorum aggravatimi est ni- 
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'„■ mis ; descendam 1 & videbo, uirum clamorem 
„ qui vcnk ad meapere compleverint -, aninori. 
„ est ita , ut fciain 3: così nata a quelle paro-, 
le = defcendam & ;vÌdebo = Dio qui illrui- 
,t fca coloro i quali fon defiinati ad aroniini- 
,y1\«3r !a giuiiizia,- infunando loro LA CIR- 
„ COSPEZIONE, E LÀ MATURITÀ' CHE 
„ DEVONO OSSERVARE NE' LORO GIU- 
„ D1ZJ — . Onde da quelli fuoi feniimeati.dji 
gialtizìa e drprudetaa, e dagli altri ancoraci, 
ìbpra accennati rileverete chiaramente amico 
caro quanto fortunati riamo noi Eccleiìaftici , 
eParochi della Diacèfi Eiarentitia, che por- 
tiamo penàttt ditì & a/las =; folto iLgo- 
vtrno dolcifiìmo .di quefto illuminato, maii- 
fuet«, predirne:,; et cariutevOlv Prelato, u; . 
i. i: Dopo a».ar cosi, faiisfitto alfa meglio dia 
lio;faputo aU.Toflia deuterio e; alla, voftra 
domanda, mi i pfotefto con S. Agostino Epifl, 
7, ai Marcdlìnam , che — Si aliquid vel in- 
,j cautius, .uel :ihdo£tiji5 -ame pofitum.'eft , nec 
„ miranduni pft nee doiendum fed- potius 
i, ignQfcendmttinoa ,quia erratuiu eftj fed quia 
„ improbatuo* tti.j £■ coi»!!queili ièntìmeini 
,paflo a tHcliiajraraii rvoitro^. 1. 1 1 .j..,, iq 
•n .se M .\m " ■■■ 

-t-'.':T: ;.:!:Ìì.,lU Hfll.ii im'f ^ ©tjrijV IU -J19 
iuh- r ! q: ila' . ■ 9.rliHJrj.i,!J l iE; ^;it: mef i>2 s«.si , b 
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